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I PARTE 

SINTESI DEI PUNTI NODALI DEL CORSO

In questa prima parte del report opto nell’adattare con un po’ di linearità e logica gli appunti raccolti durante il corso. Allego inoltre la sintesi con qualche mia integrazione dei due articoli proposti durante la serie di lezioni. Mi pare che tale aggiunta renda molto più esaustiva la semplice tematizzazione degli appunti, soprattutto prendendo in esame le prime nozioni introduttive. Esemplificazioni e riflessi personali li aggiungerò in nota. 
Appunti tematizzati

Pedagogia 

· Scienza che studia l’educazione dentro la logica della relazione. E-ducere: condurre (imposizione-autorità); tirar fuori (Rousseau, libertà)
· E’ palpabile il conflitto sia a livello familiare che sociale, tra conformazione in relazione ad una società di stampo autoritario e trasformazione in relazione ad una società di tipo democratica

L’educazione 

· Un processo sociale attraverso cui le generazioni anziane passano un  patrimonio di cultura e di sapere ai più giovani.

· Una comunicazione intersoggettiva  tra  due soggetti.

Il compito educativo dell’adulto è quello di trasformare cio’ che è implicito in intenzionale. 

La dimensione etica
La dimensione etica è una dimensione fondante del processo educativo. L’importanza della persona umana nel ricevere un ancoraggio in determinati valori
.

La dimensione storica
Fino al dopoguerra l’educazione è stata incentrata sull’autorità del padre: codice paterno Attualmente viviamo in una logica contro l’autorità; il compito degli educatori è quello di trovare una relazione educativa dove si tengano uniti il polo etico ed il polo affettivo
. 

Un bambino disorganizzato nel comportamento spesso è sintomo di una educazione troppo permissiva e tendente o incentrata prevalentemente sul polo affettivo. 

Il problema è quello di riscoprire cosa c’è all’origine
.

Il tempo 
Senza il tempo non si educa.  “L’educazione è tempo!”

Oggi siamo nella società del tempo corto: fatta di sms, comunicazioni istantanee, basti pensare che in un secondo soltanto una banalisisma e-mail fa il giro del mondo e raggiunge il suo destinatario, o che grazie alle nuove tecnologie di comunicazione di massa è possibile video-chiamare amici o conoscenze o anche sconosciuti che sono separati dal nostro “raggio spaziale (ambiente usuale ) e culturale (modi di pensare e vivere)”. “Siamo sempre in continuo contatto! Ma siamo anche un po’ frammentati: uomini “flessibilizzati”

Tempo e qualità sono due dimensioni intrecciate una in funzione dell’altra. Non è la quantità che favorisce l’educazione in quanto potrebbe essere nel peggior dei casi male investita: esserci non equivale ad essere presenti!
Lo stesso si puo’ applicare al mondo della scuola: non si puo’ più dare per scontato che gli insegnanti solo perché dedicano una quantità di tempo definito e chiarito da un itinerario di studio  ben schematizzato, siano in grado di educare i bambini a scuola. Spesso riescono a trasmettere dei contenuti ma sovente sono lontanissimi dalla dimensione dell’educare che richiede qualità e “presenza” ed equivale all’accompagnare il processo di crescita della persona in ogni contesto di vita e contesto sociale. 

Da qui si comprende con chiarezza che “l’impegno educativo” riguarda tutti. Offrire educazione significa intercettare le aspirazioni profonde, universali delle persone
.

Famiglia
Un dato significativo su cui riflettere:
La distanza fisica tra la nuova famiglia e la famiglia d’origine in veneto, facendo una media, è di appena qualche centinaio di metri.

Che cosa significa questo?

· Noi siamo un paese senza politiche famigliari. Il sostegno non viene offerto dai servizi ma è necessario fare riferimento ancora al nucleo familiare di origine. I nonni sono considerati una sorta di “amortizzatori sociali”. 

· Un secondo aspetto di tipo culturale:  la fatica della distanziazione psicologica. Nasce allora l’esigenza di riflettere su cosa significa fare famiglia. Una nuova famiglia è difronte fondamentalmente a tre scelte:
·  Scelta della dipendenza dal nucleo di origine (in Italia tale opzione occupa il primo posto).  Per una serie di questioni ogni giorno c’è un flusso di scambio (baby sitter, pranzi, biancheria da lavare, prestiti chiesti ai genitori) possiamo affermare che questa opzione evidenzia il fatto di rimanere ancora figli e “non veri e propri genitori”. All’interno di questa modalità si intercettano delle difficoltà di comprensione inerenti al ruolo. I bambini ossia i nipoti avendo varie figure educative di riferimento non sanno più distinguere con immediatezza i vari ruoli paradossalmente “non sanno di chi sono figli”. Tutto questo genera una confusione che di certo non contribuisce ad una crescita armoniosa e lineare del bambino. 
· Scelta della totale indipendenza. C’è una realizzazione a livello di spazio che punta sulla distanziazione dal nucleo familiare d’origine. La nuova famiglia tende a “tagliare il cordone ombelicale” attraverso l’opzione di indipendenza talvolta escludendo in forma radicale la gravitazione del mondo genitoriale precedente sui propri affetti. E’ una forma di indipendenza assoluta. Potremmo esprimerla con la frase tipo: “Adesso siamo grandi ce la sappiamo cavare non abbiamo bisogno di interferenze, ognuno al suo posto!” I bambini che crescono nella sfera di questa seconda opzione di vita familiare non hanno un’idea chiara del confine generazionale tra la generazione dei genitori e quella dei nonni. Le reti sociali tra famiglie sono molto deboli a volte possono instaurarsi delle differenze geografiche e di tradizione significative. Potrebbe esserci il rischio di un eventuale isolamento sociale.

·  Scelta dell’interdipendenza. In questa terza opzione i nuovi genitori si riconoscono come persone adulte con la consapevolezza di risolvere eventuali problemi o bisogni che si affacciano alla nuova condizione di vita. E’ da rilevare che non c’è la paura di chiedere aiuto ai genitori. Lo sfondo resta comunque il dovere di imparare prima di tutto, perlomeno tentare, ad affrontare da soli ogni questione (economica, educativa, assistenziale, ecc…). Questa scelta favorisce in maniera più efficace e  positiva rispetto alle altre da parte dei bambini una netta e chiara distinzione dei ruoli di tutti. 
IL CONCETTO CHIAVE DEL CORSO: LA RESILIENZA

Resilienza
Dal latino “resilio”: letteralmente toccare il fondo e rimbalzare. E’ la capacità della materia di resistere agli urti assorbendo l’energia cinetica
. 
In alcune discipline si è pensato di studiare tale concetto in riferimento all’uomo. Prima si pensava infatti che l’uomo non fosse capace di resistere agli urti.

In un certo senso è la capacità di far fronte alle diverse difficoltà.

La teoria dell’abuso intergenerazionale dell’infanzia. 
 

Tale teoria è basata sull’osservazione del soggetto maltrattato. Lo psicologo trova spesso che colui che maltratta è stato a sua volta maltrattato. Ma questa teoria è vera? Senz’altro essa non è inventata.  Ma tale teoria non è esaustiva. Non ci spiega la realtà di tutti quei bambini che sono stati maltrattati e una volta adulti sono diventati dei genitori normali. (Perché di fatto non hanno avuto accesso agli ambulatori di accompagnamento e non hanno potuto essere osservati). Gli studi sulla resilienza   vanno ad osservare per la prima volta questa particolare fetta di popolazione. 

E’ importante sottolineare come il legame tra resilienza ed educazione non si collochi su di un piano psicopatologico. Lo studio della resilienza apre ad una teoria fondamentale per comprendere come la persona possa far fronte ai “colpi bassi” della sorte. Da qui l’esigenza di scovare i fattori di protezione che hanno salvaguardato lo sviluppo umano in particolare dei bambini. Tali fattori sono una questione pedagogica privilegiata. Comprendere questi fattori apre a speranze nuove, dona la possibilità di ri-creare contesti che possano sostenere e favorire la crescita dei bambini. Una volta individuati “i coefficenti di resilienza” e tutta la complessità della dinamica stessa,  la La sfida vera e propria diventa  il tentativo di progettazione e realizzazione di una rete di protezione a favore dei bambini. 
Vanistendael:
“la capacità di comportarsi in maniera socialmente accettabile, nonostante alcune forme di stress o di avversità che normalmente implicano l’alto rischio di un esito negativo”

· La resilienza non è invulnerabilità genetica che alcuni hanno e altri no; Cyrulnik afferma: “questi bambini sono vulnerabili come gli altri ma in più sono stati feriti e lo saranno tutta la vita ma diventeranno umani tramite questa ferita” Utilizza l’esperienza del dolore per un processo costruttivo della propria identità.  Non è un corredo genetico e ma una capacità che tutti possono sviluppare, è quindi un processo
 che tutti possono realizzare.  “Non è un elenco di qualità ma un processo che dalla nascita e dalla morte l’individuo intreccia continuamente con il suo ambiente”. Da tali osservazioni sorge una domanda: “come mai nella nostra cultura non si è mai lavorato su cio’ che aiuta a superare il trauma? E si è posta solo l’attenzione al trauma in sé?
· Tre tipologie di fattori di protezione 
a. Caratteristiche del bambino
· Buone capacità intellettive (di intelligere i fenomeni, poter comprendere cio’ che succede nella realtà, poter intelligere aiuta il processo di uscita del trauma da sé. Se il trauma conviene rielaborato esso permane). Alcuni affermano che se il trauma avviene “ante verba” il trauma affonda di gran lunga. L’età del trauma è un fattore importantissimo. Se avviene post verba il bimbo ha molte più possibilità di resistere.
· Buone capacità sociali (una certa quantità e qualità di relazioni…  inserimento in una rete sociale di pari… es. amichetti vari con costanza non solo nelle occasioni d’anniversario o in alcune festività, ecc…)

· Buona autostima  (il fatto che il bambino abbia fiducia in se stesso)
In sintesi:

Un temperamento che induce risposte positive nell’ambiente e un approccio attivo dinanzi ai problemi.

b. Caratteristiche dei genitori

· Struttura educativa dei genitori (adeguata, dovrebbe puntare all’equilibrio tra la dimensione etica e il mondo degli affetti)
· Interazione positiva con il bambino (senso di piacevolezza nell’incontro reciproco in clima affettivo caldo).
· Clima familiare affettuoso e caldo (scambi affettivi frequenti)
In sintesi:

Un buon attaccamento, un legame importante con una persona che si è presa cura del bambino sin dall’inizio della vita.

Teoria dell’attaccamento umano:
L’attaccamento umano garantisce la sopravvivenza. 

Tutti gli esseri manifestano un bisogno di attaccamento con l’individuo più anziano. Come mai noi umani siamo l’unica specie che ha bisogno di molto tempo per distogliersi da questo attaccamento? L’attaccamento è un comportamento che si manifesta in maniera chiara e che inizia già dall’ottavo mese di vita. 

Mary Ainsworth
con i suoi studi naturalistici ha contribuito nel definire diverse tipologie di comportamenti di  attaccamento evidenziate col metodo di osservazione della Strange Situation
: 

Tipologie:

attaccamento sicuro  (a)

attaccamento insicuro evitante (b)

attaccamento insicuro ambivalente (c)

***attaccamento disorganizzato-disorientato (d)

L’esperimento:
gli psicologi hanno preso in esame i bambini di circa 8-10 mesi.

Si chiede a questa mamma e a questo bambino di stare in una stanza e si chiede alla mamma di uscire e poi si chiede ad un adulto estraneo di entrare e poco dopo si fa entrare la mamma; gli psicologi hanno studiato le reazioni. 

Da qui si sono individuati tre stili di attaccamento:

1. Stile sicuro (60 % della popolazione mondiale). Il bimbo e la mamma interagiscono armoniosamente c’è una buona comunicazione, giocano serenamente e c’è il contatto visivo. Quando la mamma esce la reazione è il pianto: la protesta, la lamentela perché il bambino perde il suo punto di riferimento.  Quando l’estraneo entra il bambino piange ma il bambino è governabile nel suo pianto. L’estraneo riesce a consolarlo. Il pianto del bambino non è di disperazione.  Quando la mamma torna il bimbo è più felice di prima e usa il corpo della mamma come sicurezza. La mamma da calma e sostegno. 

2. Stile insicuro.  Mamma e bambino nella stanza hanno una comunicazione diversa dalla prima situazione: non c’è un contatto fisico, sembrano chiusi nel loro mondo, sono insieme ma non c’è una vera relazione tra i due; quando  la mamma esce il bambino piange intensamente e in maniera disperata. Quando entra l’adulto piange e resta inconsolato lo stesso anche quando entra la madre. Insomma piange parecchio; ci mette un bel po’ per calmarsi e una volta tranquillizzato la relazione un po’ “spezzata” di partenza rimane. 

3. Stile (insicuro) ambivalente. Tra bambino e mamma c’è un po’ di contatto. Quando esce la mamma il bambino continua a giocare, anche quando entra l’adulto estraneo gioca ancora, quando entra la madre il bambino piange disperatamente resta quasi inconsolato dalla madre. La mamma qui non appare come fonte di sicurezza. 
C’è una tendenza dell’adulto a ripetere lo stile di attaccamento  dell’infanzia ma ha anche la possibilità di costruirsi. Si puo’ affermare che l’adulto non è “condannato” dal suo stile, puo’ ri-decidere. Sebbene lo stile di attaccamento ha come figura centrale la madre si può asserire che i bambini sono capaci di attaccamenti multipli e leggeri
c. Caratteristiche dell’ambiente
· Presenza di ricca rete sociale di pari (misurata con il numero di bambini frequentati dal bambino: amici, vicini, ecc..)
· Adulto significativo nell’ambiente del bambino (il bambino vede regolarmente un altro adulto oltre che i suoi genitori; questa relazione è utile e di sostegno per lui): la mano tesa (secondo Cyrulnik). Si tratta di una relazione importante con un adulto di riferimento in maniera assolutamente gratuita non finalizzata a nulla. 
· Aiuto ai genitori rispetto all’educazione dei figli ricevuto attraverso la rete formale e informale dei servizi (vicini, scuola, parrocchia, servizi, ecc..)
In sintesi:

Un tutore dello sviluppo. Tale processo è possibile perché basta una figura e non il tutto per poter favorire un processo di resilienza.

Trauma:
Cosa si intende per trauma?

Tipologia (ma importante anche la forza del trauma)

· abuso psicologico

· abuso fisico

· abuso sessuale

· trascuratezza (mancanza di cure). 

Il processo della resilienza solo in termini longitudinali cioè di molti anni circa sessanta. Questo spiega lo studio recente e l’emersione della detta teoria.

Fattori trasversali alle categorie dei tre fattori di protezione.
Cyrulnik, autore spesso citato durante il corso, figlio di ebrei sterminati lui si è sorprendentemente salvato.

Cio’ che caratterizza la condizione umana è la memoria semantica, la memoria del racconto intimo che ci si fa, quando, nella propria solitudine, ci si racconta la propria ferita, cosa ci è successo, e li ci si può rendere prigionieri del proprio passato. Nel momento in cui ne parliamo, o in cui possiamo condividere il racconto della nostra identità narrativa, quando possiamo dire “io so che sono così perché mi è successa quella cosa” e possiamo condividere con delle parole cio’ che è successo, noi ridiveniamo un po’ padroni del nostro passato. Lo possiamo rimaneggiare con le parole e indirizzare ad altri. Un racconto intimo condiviso puo’ trasformare una prova in gloria se si fa di un ferito un eroe o in vergogna se lo si trasforma in una vittima.   

· La memoria semantica: non è ricostruzione dei fatti anatomica: una rappresentazione neutra. Ci sono alcuni fatti che vengono ricordati con facilità ma che magari i fratelli non ricordano o li ricordano in maniera diversa. Il dato è oggettivo ma il fatto è soggettivo viene “costruito da noi” e facendo delle determinate selezioni. Abbiamo una memoria intersoggettiva caratterizzata dal contesto relazionale e da una serie di altri fattori. Costruiamo una memoria di alcuni fatti al posto di altri, diamo importanza al significato: ecco perché semantica. Se subiamo una ferita ricordiamo anche la rappresentazione che ci siamo costruiti dentro di noi di quella ferita. Un racconto intimo condiviso puo’ aiutare a diventare eroi o a vergognarsi. Dall’ascolto si trasforma il trauma. L’elemento centrale è la relazione! Per poter rappresentarsi il trauma in maniera diversa la persona ha bisogno di narrarlo ad un’altra persona. 

Nel momento in cui si parla di ciò che è accaduto si diventa un po’ “padroni” del proprio passato. Nello scambio intersoggettivo tra il significato da me attribuito e il significato che viene da chi mi ascolta, puo’ nascere un racconto nuovo. 

Un altro elemento che Cyrulnik pone alla riflessione è la riscrittura del significato attraverso la relazione con chi ascolta e interloquisce. Per riscrittura si intende una rappresentazione del dramma diversa. Chi ascolta aiuta a rappresentarlo nuovamente in maniera diversa (positiva) e non negativa.

E’ la rappresentazione soggettiva del dramma che incide sullo sviluppo dell’identità: non il dramma in sé. La relazione diventa il momento centrale. 
· È intersoggettiva e dialogica

· È anche collettiva: quando una persona ricorda un fatto in maniera conforme a quello della sua collettività, si lega a un senso collettivo e benefica del suo supporto, va contro. 

Primo Levi, testimone della Shoah, ha vissuto dopo il terribile Olocausto ma si è suicidato. Per molti anni però è stato considerato il resiliente. Dobbiamo considerare che la resilienza non è invulnerabilità. La cicatrice rimane. 

“Tra i sopravvissuti possiamo distinguere due categorie:

· Quelli che rifiutano di parlare della loro esperienza, quelli che sono caduti per disgrazia nei lager.  Si rifiutano di tornare sul posto della tragedia: sono tormentati da incubi che vorrebbero dimenticare […]
· Quelli invece in possesso di una preparazione politica o una convinzione religiosa o di una forte coscienza etica.  Per costoro ricordare è un dovere  essi non vogliono dimenticare, non vogliono che il mondo dimentichi perché hanno capito che la loro esperienza non è stata priva di senso… “uscire” dal campo per testimoniare”  P. Levi, Se questo è un uomo, Appendice 1976
I sopravvissuti sono considerati dalla cultura delle vittime e cio’ ha consentito a tante persone di iniziare a raccontare. 
“Da allora, ad ora incerta, quell’angoscia ritorna: e finchè la mia agghiacciante storia non è detta il cuore mi brucia dentro”

Cio’ che ha importanza non è il fatto in sé, il trauma in sé ma la possibilità di “dirlo” raccontarlo. 

Cambiamento di sguardo, cambiamento di significato

Non si può dire una causa provoca un effetto
. La resilienza ci aiuta a ragionare in termini di costellazioni di determinanti.  Se nella costellazione c’è il vuoto, non c’è un universo relazionale allora diventa assai problematico; se invece ci sono delle stelle presenti puo’ avvenire un certo sviluppo.

Costellazione: un insieme di elementi che daranno al bambino il senso dell’esserci e il co-esistere con gli altri.  Il nuovo gruppo di stelle sono i tutori nuovi.

“La nuova costellazione si organizza intorno ad una stella nera che è quella che il trauma ha lasciato nella memoria. Il nuovo gruppo di stelle rappresenta i tutori di resilienza. Occorre che la società e la cultura abbiano predisposto intorno al bambino qualche stella, ossia dei rapporti affettivi che permettono al ferito dell’anima di imparare ad amare più facilmente e a fare evolvere in attaccamento sicuro l’attaccamento insicuro promosso dall’abbandono”.  Cyrulnik

Una delle sfide sicuramente è quella di lavorare sulle reti sociali. Allargare lo sguardo non concentrare esclusivamente le forze sull’aiuto specifico. 

Non aspettare che nascano i problemi per intervenire ma prevenire.  Che in una comunità ci possano essere dei punti di riferimento adulti   che si sappiano relazionare con i bambini. 

Non tutto è già scritto o insito nel primo anno di vita! 

Come sostiene Daniel Pennac nel suo “Diario di scuola”: l’essere non è ma diventa!

E questo “diventare” è il movimento dell’educazione. Nel momento in cui ci si incontra tra “diventati” si puo’ indagare sulle motivazione che hanno portato la persona a “diventare così”. 

Quando un bambino accusa una problematica essa non è solo del bambino ma anche del genitore  magari nella relazione tra i due o nella relazione tra bambino e ambiente in cui vive (oggi emerge molto il problema del “bullismo”)

Il contesto storico culturale e sociale caratterizza le relazioni; “sta dentro” la relazione. E’ la frammentazione il contrario dell’educazione.  

Sui auspica una unità di fondo da dare ai bambini attraverso un rete di persone che li possano incontrare nelle loro attività. 

Il problema dell’educazione è quello della co-educazione;  essendo molti gli ambienti nei quali i bambini vengono messi
.

Adulti e bambini hanno modalità di percepire il tempo. Per un adulto 5 anni sono fuggevoli mentre per un ragazzo sono un’eternità. 

L’adulto è esortato a non chiudere il futuro al bambino

Sarebbe auspicabile esserci nel presente del bambino. Imparare ad osservarlo e scovare in lui i puntelli sui quali “investire” in termini di responsabilità di progettualità. E’ importante offrire fiducia e nel momento in cui il ragazzo arriva alla piccola meta aver l’attenzione di incoraggiare positivamente.

In sintesi:

Capacità da sviluppare da parte del tutore di resilienza
· stare in relazione (ascolta, dà fiducia, permette l’esercizio della responsabilità)
Da tutta questa riflessione nasce la considerazione che prima di arrivare al cosiddetto psicologo ci sono un’infinità di strumenti pedagogici che possono prevenire.  

Durante il corso con Cyrulnik si è parlato di bentrattamento
, importantissimo per uno sviluppo al meglio senza ferite.

Personalmente, sia sulla scia di Pennac che della storia di Alicia mi sento di affermare che nella vita per poter fare il salto di qualità e poter così scegliere una direzione che lasci  intravvedere una meta, non ci vogliono tante persone ma ne basta una o due che ti possano dare fiducia.

Oggetto dell’educazione
Oggi l’oggetto dell’educazione non è senz’altro considerato il bambino. L’uomo può essere educato sempre, in tutto il corso della vita. Per lavorare con i bambini è importante anche lavorare coni genitori; la difficoltà oggi sta negli adulti che fanno fatica ad assumere il ruolo. 

I bambini hanno una competenza nel sviluppare i linguaggio non verbale. 

Con i bambini è bene parlare con verità perché la conoscono. 

L’esposizione alla violenza per il bambino è distruttivo. Paura. Trauma psichico. 

La prospettiva ecologica
“La resilienza umana non si limita ad una attitudine di resistenza, ma permette la costruzione, meglio la ricostruzione, essa è una capacità che tutti gli individui possono sviluppare in quanto non è un dato o un elenco di qualità, ma un processo che dalla nascita alla morte si costruisce grazie all’incrocio di fattori personali, familiari e ambientali”
 
“Fattori Ambientali”: viene richiamata brevemente in questo  punto dell’elaborato lo studio del modello dell’Ecologia dello sviluppo umano elaborato da Brofenbrenner.

Viene data rilevanza all’ambiente nel quale il bambino cresce.

I luoghi sono stati rappresentati entro dei cerchi concentrici ognuno definizione di un sistema:

· ontosistema: aspetti base della persona (aspetti fisici, personalità)

· microsistema: il sistema più prossimo (famiglia, scuola)

· mesosistema: luoghi di contatto ma che non definiscono la stretta quotidianità. (Squadra, quartiere, la parrocchia, ecc.) Il meso sistema è la relazione che interagisce tra le varie agenzie educative. 
Famiglia

Scuola




Parrocchia

Bambino
Attività sportive

· esosistema: luoghi che non effettuano il diretto contatto con il bambino ma influiscono su di esso (ambiente di lavoro dei genitori)

· macrosistema: grande orizzonte, i valori, la cultura, legge, politica, società; influenza a tutti i livelli.

Alla luce di questa schematizzazione “ecologica” ho l’impressione che la globalizzazione abbia permesso che sistemi macrosistematici siano entrati in connessione tra di loro con estrema velocità, senza il saggio e prudente tempo della “lievitazione naturale” apportando confronti e novità, cambiamenti e inversioni di rotta che aprono a sicurezze e allo stesso tempo ad incertezze.

La comunicazione e la relazione: lo stile intenzionale
Per una migliore comunicazione, più efficace, è auspicabile nella relazione con l’altro utilizzare la propria comunicazione in modo consapevole.

L’intento in questa parte è quello di mettere in gioco alcune abilità con l’intenzione di farlo. Non si comunica in modo istintivo ma intenzionalmente: attraverso le parole si mirerà a raggiungere determinati obiettivi che possano consentire di fare un percorso con la persona. Ci si avvicina molto così, alla riflessività dell’educatore nel suo essere educatore nei confronti degli altri.  Si terrà conto del contesto e della relazione con l’altro. Attraverso lo stile personale maturato nella relazione con genitori, insegnanti, sacerdoti, catechisti, ecc., ci si pone come obiettivo quello di diventare dei tutori dello sviluppo per l’altro. La domanda alla quale rispondere è come poter diventare intenzionali in questo proposito.

La sfida è rendere il processo comunicativo intenzionale. 

Lo stile comunicativo è

· personale: dipende dalla relazione che si instaura con l’altro: consapevolezza di noi e dell’altro
· multiculturale: entrano in gioco vari aspetti della cultura.
Lo stile comunicativo  può essere migliorato una volta reso più consapevole e soprattutto nel momento in cui ci si interroga sui propri automatismi. Lo sviluppo ideale sarebbe quello di rendere i propri automatismi importanti o vie di accesso che permettano la relazione con l’altro. In poche parole avere un sufficiente controllo sui propri automatismi. 

Lo stile naturale e personale va rispettato, ci appartiene deriva dalla nostra storia. Esso non va annullato ma integrato con uno stile che si può apprendere.

L’obiettivo dello stile intenzionale è allora quello di aumentare le nostre abilità perché nello stare con l’altro lo si aiuta a diventare autore della propria storia, vita, delle modalità risolutive dei suoi problemi.

Dare la possibilità di raccontarsi è importante per diventare degli adulti significativi nell’educazione.

La piramide
 delle microabilità ha come base le competenze etiche e culturali che sono alla base della nostra conoscenza della persone. La lingua, il cibo, i vestiti, il modo di vestirsi, i gesti esprimono la cultura. Non si può omettere questo “passaggio culturale” perché il rischio è quello di anteporre delle vere e proprie barriere nel campo della relazione.

La comunicazione
Gli ingredienti della comunicazione: almeno due persone o una persona e un gruppo

vengono comunemente chiamati emittente e destinatario.

Si passa in continuo dalla funzione di emittente a quella di destinatario. 

La comunicazione si può risolvere in una semplice trasmissione di informazioni oppure in una modalità di essere in connessione con l’altro attraverso la relazione.

La scuola di Palo Alto (California) con il suo primate Watzlavick ha posto alcuni assiomi sulla comunicazione:
1. Non si puo’ non comunicare (tutto cio’ che si fa è comunicazione)

2. Messaggio è composto da contenuto (che cosa dico) e relazione (il modo con cui lo dico)

3. La comunicazione è numerica o analogica.

Messaggio possiede quattro componenti:

1. Ciò che sto per dire (contenuto)

2. L’autorivelazione (quello che dico di me mentre parlo)

3. L’appello (una richiesta implicita che sto per fare)

4. La relazione (come si definisce il rapporto reciproco: alla pari, inferiorità, superiorità)

ARTICOLO P. BORDIEU

· EDUCAZIONE COME “VIOLENZA DOLCE”

Secondo l’intuizione di P. Bordieu l’educazione è una violenza simbolica, dolce persuasione clandestina che detiene un potere legittimo, riconosciuto, forte ma non sempre percepito. L’educazione in quanto violenza simbolica è l’imposizione di un’arbitrarietà rimossa. Ciò che puo’ mettere in discussione questa “forza dormiente” sono le riflessioni critiche sulla proprie condizioni di vita, sull’atto educativo subìto.

Tale concetto però puo’ essere messo in relazione con il “Lebenswelt” ossia   “mondo vissuto” come lo intende J. Habermas. Si tratta di una conoscenza quotidiana della tradizione che dà le categorie interpretative da applicare alle persone, agli avvenimenti che coinvolgono la propria esistenza. Il mondo vissuto è una sorta di serbatoio di fatti evidenti e di convinzioni incrollabili da cui attingere per poter leggere le svariate situazioni. 

Tale affermazione non cela chissà quali segreti ma dipinge il nostro tempo. Habermas è di una sconvolgente attualità. Apre la strada alla riflessione lasciando intravedere come sia vero e sperimentabile lo sfasamento tra “mondo vissuto” rispetto alla realtà nuova.

Questa “violenza simbolica” ossia la prospettiva dell’educazione implicita rappresenta ed è una necessità vitale per ogni individuo. Il bambino senza di essa non potrebbe svilupparsi, né socializzare, realizzarsi come uomo. 

La tesi soggiaciuta dal contributo di P. Bordieu è che l’educazione implicita è violenza ma indispensabile allo sviluppo. Attraverso questo potere l’identità del soggetto si configura: il suo destino viene abbozzato.

· EDUCAZIONE IMPLICITA: STRADA PER UNA COSTRUZIONE DELL’IDENTITA’

La teoria implicita ha come base di partenza l’educazione stessa che i soggetti educatori hanno loro stessi ricevuto. 

C. Marcelo afferma che le teorie implicite sono un insieme gerarchico strutturato tra di esso in relazione di convinzioni interagenti che influenzano il comportamento: “Belief constructs”. Le convinzioni hanno maggiore influenza delle conoscenze sull’organizzazione e definizione dei compiti educativi. Se uno riesce cogliere la convinzione profonda è in certa misura prevedibile il comportamento. 

Ci sono secondo alcuni studi sulla spiegazione dello sviluppo del bambino a 5 anni e sul suo adattamento a scuola a 7 anni che rivelano come certe variabili accelerano o frenano  lo sviluppo e l’integrazione scolastica. Accenno soltanto la sintesi:

Percorso di imposizione ( negativo per integrazione in campo scolastico.

Pecorso di sviluppo ( positivo per integrazione in campo scolastico.

Le teorie implicite tuttavia non sono immutabili: l’uomo è fatto di volta in volta di abitudini e di cambiamenti.

Da qui l’importanza di comprendere gli atti che il soggetto compie in relazione ad altri soggetti in quanto non è una realtà isolata. Per questo motivo nasce l’esigenza di analizzare in ambito sociologico. 

· Abitudini: uomo si conforma a delle regole implicite. C’è anche la variabile ambiente. Sono sostanzialmente degli schemi operativi appresi. 

· Tali schemi essendo indefiniti sono l’armatura della personalità. Però ce ne sono anche di nuovi che interpellano. Di solito l’individuo esita sempre un po’ di fronte al nuovo schema ha bisogno di vagliare la sua credibilità quindi ne risulta lenta l’eventuale assimilazione.

· L’uomo acquisisce una diversità di schemi immensa è un essere plurale.

Quadrato dialettico di Kaufmann

· L’uomo si costituisce quotidianamente nell’ambito sociale: da esso si genera una memoria sociale che influenza e impregna i gesti, le parole, azioni che  abitualmente vengono trasmessi ai più piccoli (Contesto sociale)
· Ci sono anche gli schemi recenti (es. moda) 

· Ci sono schemi di assimilazione profondi (patrimonio abituale dell’individuo)
· Fa parte dell’uomo anche la sua riflessione individuale
La socializzazione avviene tramite confronto di questi 4 “vertici” del quadrato ed è un processo continui e quotidiano. Il totale del quadrato costituisce l’individuo ma c’è sempre nell’uomo qualche elemento che è in ombra perché raramente è contemporaneamente il quadrato intero. 

· la riflessività individuale è contrassegno d’identità; è uno spazio mentale: un mondo interiore proprio dell’individuo. 

L’educazione implicita si situa nel campo del patrimonio individuale del soggetto e nel contesto sociale.  In ogni istante il soggetto educante ha dietro di sé secoli di memoria implicita che si traducono in gesti, atteggiamenti, parole caratteristiche, del loro passato.

Una delle affermazioni che ritrovo spesso ripetuta e sembra svolgere il ruolo del fatidico “filo rosso” è il ribadire che l’individuo ha bisogno di ritrovare la propria unità. 
Tutti tentano di mettere in ordine i vari pezzi della loro esperienza di vita. 

Esemplificazioni a riguardo di esperienze di rifiuto: il più delle volte compromette l’autostima, troppa autocritica che tende a sfociare nella rassegnazione educativa… 

Il fattore positivo di crescita come la terza persona persona adulta in rif. a Cyrulnik. Ho notato con molto interesse l’intuizione profetica di A. Bandura quando esprime che “la nostra epoca ha necessità delle iniziative sociali che costruiscono il senso di capacità collettiva delle persone per migliorare  le loro condizioni di vita e quelle delle generazioni future”. 

ARTICOLO P.  MILANI
Oggi il concetto di educazione è polisemico, dinamico. L’atto di educare ha una storia alle spalle lunga per cui puo’ essere inteso secondo una molteplicità di significati e di modelli di una società, si una famiglia, di una comunità in uno stesso contesto storico.

La pedagogia è la scienza che si occupa di studiare prospettare l’educazione. 

LA Famiglia

F. de Singly afferma che la famiglia è democratica (cerca di rispettare il diritto di ciascuno a crescere) e relazionale (i genitori assumono il ruolo di referenti, non meramente impositivi di un determinato modo di procedere). 

L’essere genitori oggi si gioca sul piano della presenza più che del ruolo: “l’essere con più che il fare per”. Nella famiglia si dovrebbe arrivare alla relazione dialogata in un ottica di accoglienza reciproca: “volto a volto”. Solo attraverso questa relazione è possibile la trasmissione del “sapere intimo” fatto di quotidianità: gesti, parole, affetti.

E’ proprio nella famiglia che avviene l’umanizzazione della persona sia di padri e madri sia dei figli. Questa sfida è sigillata dall’ardua salita ma che apre ad orizzonti nuovi: la relazione. La parola principe come via educativa davanti a  questo mondo che i sociologi definiscono liquido – mi verrebbe da dire vaporoso - tendente all’individualismo generalizzato è senz’altro l’ascolto. Lo stile è la collaborazione. 
Da cio’ si intuisce con facilità che educare, essere genitori significa abbandonare la logica dei ritagli di tempo e investire sulla gratuità, l’attenzione vera.  Non a caso uno dei limiti, uno dei segni che fanno riflettere e che fotografa bene la vita familiare contemporanea è l’immenso accumulo di giocattoli. Sembra quasi profetico: a volte assume “la forma del macigno che sovrasta le spalle piccole di un bambino”.  Ecco il paradosso: sommersi da giochi di ogni tipo i figli di oggi rischiano di vivere la solitudine che singolarmente ha come fonte il gioco stesso. Il gioco non parla, non ascolta, ha bisogno di un papà e di una mamma, di un fratello per assumere un volto di relazione e di ascolto. Perché si danno cose ai figli e il tempo dedicato a loro è solo una cornice e nient’altro? Qualcuno, putroppo, inizia a sospettare che nel mondo famiglia proprio per la difficoltà di instaurare un dialogo personale spesso si ricorra a stratagemmi colorati e ultimamente estremamente tecnologici, robotici,  finalizzati ad  occupare il tempo (relativamente poco).

Eppure il compito educativo non si esime da un cammino conflittuale segnato dalla resistenza, dalla ribellione, dalla capacità di stare nel conflitto stesso. Il rimprovero  che non mira a mostrare le ragioni e non nasce da un’amore intelligente  - S. G. Bosco ripeteva spesso che l’educazione è cosa del cuore – non è efficace e non permette il salto di qualità. L’educatore sa che l’educazione è inscritta in una logica di paradosso, di estremi: amare e rimproverare, esserci e ritirarsi.
Quando rifletto su questa grande verità mi balza alla mente un’immagine frequente che mi da sicurezza e reca molta gioia. 

Dopo anni di servizio pastorale ai giovani - nel caso specifico degli adolescenti – oso affermare che i contenuti, le metodologie e tutti gli sforzi dedicati ai vari tipi di “agganci” per poter suscitare in loro l’interesse non servono a nulla se non in un contesto di amorevole presenza.

Se con grande ammirazione posso constatare la continuità della partecipazione dei ragazzi alla vita della comunità ecclesiale dopo la tappa della Cresima che qualcuno ha definito come il sacramento dell’addio, è perché i catechisti e gli animatori dei ragazzi stessi sono figure educative che trasmettono amorevolezza che escono dal puro e semplice contesto dell’incontro settimanale e attraverso sms, mail, e altre modalità comunicative fanno comprendere ai ragazzi che loro si interessano, li hanno a cuore.  Ecco la chance su cui i nostri vescovi, spero, rifletteranno seriamente a giorni durante l’assemblea. La Pastorale vera e propria ha come sfida l’educazione. La Chiesa del futuro dovrà investire sull’educazione ma in un ottica di relazione e di accompagnamento amorevole. In fin dei conti Gesù è un grande maestro e ha tutte le doti di un educatore. Addirittura a livello sacramentale quando nell’Eucaristia si snoda quel mistero di Presenza e assenza il richiamo alla prospettiva educativa che pone le sue radici in questo duplice atteggiamento di discrezione e intervento è singolare. 

Il problema dell’indifferenza

Levinas affermando che l’essere per crescere nella relazione ha bisogno del volto dell’altro, dell’appello dell’altro per divenire se stesso, ci introduce in questa riflessione che pone attenzione ad uno dei rischi che minano l’intero atto educativo.

Tre tipologie caratterizzano la comunicazione umana:

· la conferma e l’accettazione è un messaggio che dice all’altro: vai bene come sei (Winnicott) 

· il rifiuto è un messaggio di non approvazione del fare, si mantiene la stima non intacca la dignità dell’essere. E’ come dire ad un amico semplicemente: “per me stai sbagliando”

· la disconferma: significa fare comprendere all’altro che è insignificante che non esiste in poche parole la sua negazione.

La disconferma genera il vuoto è la maniera distruttiva che impedisce la relazione stessa perché nega l’altro. Chi tende a proporsi con l’indifferenza crea solamente disinteresse lascia esistere solo la sofferenza senza il riconoscimento. I bambini per crescere nell’amore  e nella stima hanno bisogno di essere amati e stimati.

L’indifferenza è una sorta di condanna silenziosa che prospetta solitudine. Nel peggior dei casi quando diventa attiva presumendo e invocando l’esito di un futuro erroneo o deformato: “Non vali niente, sei come tuo padre… diventerai tutto come lui…” essa assume una connotazione tossica. La crescita del soggetto ne viene compromessa perché assume la comunicazione distorta dell’adulto come “sostanza nociva” che avvelena il sogno di futuro e ogni potenziale sviluppo della fiducia. Bella l’espressione intuitiva e lapidaria: trasforma l’alterità in alterazione. 
Il bambino non solo viene privato di un posto ma anche della costruzione di un progetto di sé sereno con gli altri, con il mondo che lo circonda e secondo me in ultima analisi anche con Dio.

LA PROSPETTIVA DELLA RESILIENZA

La resilienza è una vera e propria sfida che permette all’individuo nonostante il margine di vulnerabilità un buon adattamento in situazioni di difficoltà: è un processo dinamico influenzato da fattori di protezione, di risorse interne nate da incontri con tutori, figure adulte che danno sostegno. 

I fattori di protezioni sono di tre tipologie:

1. caratteristiche del bambino (buona intelligenza, buona relazione con gli altri, buona autostima)

2. caratteristiche dei genitori (applicazione di regole chiare e appropriate, condivisione di momenti gratuiti con il bambino, clima familiare caldo)

3. caratteristiche del’ambiente (ricca rete sociale di bambini, amichetti…, altro adulto significativo nell’ambiente, aiuto ai genitori ricevuto dalla rete formale e informale dei servizi: scuola, parrocchia.

La realtà che stiamo vivendo descritta bene da una frase del Bouillet: “Non saremo più le persone legate ad un solo luogo, una sola casa, un solo mestiere, e un solo amore” trova molte conferme nella vita di tanti bambini, giovani e adulti. In essa si attanaglia il limite della logica di separazione che sembra prendere il sopravvento contro una logica di unitarietà. L’uomo tende all’unità, ecco perché diventa difficile vivere ed educare in un contesto che non ha modello e se li possiede sono deboli e affastellati oppure sono plurimi e di dubbia consistenza, “liquidi”. In un calderone “di tutto e di più” diventa ardua la sfida educativa ma non impossibile. 

II PARTE 
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Dal Vangelo secondo Matteo


    

    Mt 9,9-13

Andando via di là, Gesù vide un uomo, seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù li udì e disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Potrebbe sembrare strano, magari si potrebbe “bollare” questo mio incipit iniziale come una sorta di “deformazione professionale (meglio ministeriale)”. 

Sta di fatto che in questi giorni porto con me questo “pezzo” di Vangelo proclamato in queste domeniche di giugno. 

Gesù chiama alla sequela e non sceglie i migliori, non sembra avere particolari esigenze e preferenze. Una scelta che scompagina la vita di chi viene chiamato. Un atto di fiducia improvviso, non calcolato. Gesù ha uno sguardo che scarta e arrotola ciò che funge spesso da barriera all’occhio comune,  Levi ne sa  qualcosa. 

«La vicenda di Matteo il pubblicano ci dice a larghi toni che Gesù vede l’uomo non l’esattore, vede una dignità nascosta, bella, capace di realizzare cose grandi ma offuscata dal dramma di una vita già articolata, schematizzata, standard. Gesù vede nell’esattore delle tasse – uomo da tutti considerato ladro - l’ennesima sfida: c’è tanto di quel futuro dentro Matteo Levi che non desiste da lanciare la sua autorevole parola: “Seguimi!”. Non è quello che siamo ma ciò che possiamo diventare che fa la differenza!»
 

Se dovessi riassumere il corso di Pedagogia della relazione mi verrebbe proprio da ripetere quest’ultima frase: tra l’altro sentita, similmente echeggiare tra le file dei banchi di Facoltà. 

Gesù, per chi lo ritiene un maestro e un bravo educatore, supera lo sguardo debole dell’uomo: “gli uomini vedono il mondo attraverso i propri pensieri più che attraverso i propri occhi”
.

Uno dei limiti dell’uomo è quello di fermarsi allo strato superficiale caratterizzato ora da qualche dottrina, ora da impressioni personali, ora da mille altre idee o pensieri che non permettono sempre il reale sviluppo delle potenzialità e delle risorse di una persona. 

“Nessuno è condannato ad essere per sempre una nullità, come se avesse mangiato una mela avvelenata! Non siamo in una fiaba, vittime di un incantesimo! Forse è questo insegnare: farla finita con il pensiero magico, fare in modo che ad ogni lezione scocchi l’ora del risveglio.”

La partecipazione al corso ha risvegliato in me il desiderio di lettura e approfondimento, non posso negarlo. Ha dato ulteriori elementi di riflessione   nel ripensarmi come ministro di Dio davanti ad alcune emergenze e sfide educative che oggi non possono più restare in sospeso. Sono nati in me desideri e domande di progettazione rinnovata dentro la “sfera educazione” non sempre valorizzata in modo profetico e saggio dalle “nostre” proposte pastorali. 

Sono convinto, e con molta gioia colgo anche il segnale eloquente di questi giorni dove i vescovi italiani riuniti in assemblea indagano sull’aspetto educativo,  che la sfida futura della Chiesa si diriga davvero verso il mondo dell’educazione con una attenzione particolare ai giovani quali primi “campanelli d’allarme” sensibili di questo nostro tempo. 

Si tempo! Troppo frammentato, troppo imbrigliato, troppo veloce
. L’educazione richiede l’inverso di ciò che spesso si vive oggi. Educare significa camminare, fare un percorso insieme, è un processo: non si tratta di istantaneità, non può essere immediatezza dentro una logica del “tutto e subito, ad ogni costo”. Come tutte le arti, l’educazione  richiede tempo, preparazione e passione (amore).

Il tempo degli adulti non corrisponde al tempo dei ragazzi : “Dieci anni non sono niente per l’adulto, che calcola in decenni la durata della propria esistenza. Passano così in fretta, dieci anni, quando ne hai cinquanta! Sensazione di rapidità che peraltro acutizza la preoccupazione delle madri per l’avvenire del proprio figlio. […] Si dà il caso che per il ragazzo ognuno di quegli anni vale un millennio; per lui il futuro sta tutto nei pochi giorni a venire. Parlargli dell’avvenire significa chiedergli di misurare l’infinito con un decimetro. Se il verbo “diventare” lo paralizza è soprattutto perché esprime la preoccupazione o la riprovazione degli adulti”.

Dedicare tempo significa investirlo per un sereno domani, per un intraprendente futuro dei propri figli, alunni, studenti universitari. 

In questa dimensione privilegiata di attenzione costante si realizza l’incontro e ne scaturisce il senso di fiducia. Nel testo, a mio avviso, autorevole di Pennac si comprende come nella vita di questo insegnante poco considerato e inizialmente poco incoraggiato nella giovanile esperienza scolastica, il cambiamento di direzione sia avvenuto nel momento in cui incontra professori che alla fine si rivelano interessati alla persona, alle potenzialità e risorse da loro percepite in Daniel. A riguardo egli stesso scrive: “Poi venne il mio salvatore. Un professore di francese. In prima superiore. Che mi scoprì per quello che ero: un affabulatore sincero e allegramente suicida. […] Un vecchio signore di una eleganza desueta, che aveva individuato il narratore in me. […] Ho incrociato altri tre geni, fra la prima e la seconda superiore altri tre salvatori di cui parlerò più avanti: un professore di matematica, che era la matematica, una strepitosa professoressa di storia che praticava come nessun altro l’arte dell’incarnazione storica e un professore di filosofia tanto più stupito oggi dalla mia ammirazione in quanto lui stesso non serba alcun ricordo di me (me l’ha scritto) il che lo rende ancora più grande ai miei occhi poiché mi svegliò la mente senza che io dovessi nulla alla sua stima ma tutto alla sua arte. Questi quattro maestri mi hanno salvato da me stesso”
.

Chi legge il Diario di scuola, puo’ iniziare a scandagliare la propria esperienza educativa e confrontarla con quella di Daniel Pennac. Le righe preziose di questo ‘insegnante vissuto’ difendono con grandissima lucidità le tesi dell’incontro vero non cedendo spazi a formalità, dell’affetto e del dialogo contro la passività di chi coltiva la noia esistenziale. “Ad annoiarsi sono quasi sempre le persone incapaci di partorire un progetto anche minimo, insomma, le persone che non credono nel domani”
.

Pennac, in ultima battuta, grida una parola: amore! Una parola scomoda non sempre incarnata nel pianeta scuola. Oggi, quasi per paradosso, non sempre si colgono le differenze di ruolo, le sperate e benefiche distinzioni quando si hanno davanti agli occhi episodi di professori che occupano deliberatamente nella loro vita adulta -se così possiamo denominarla - spazi e tempi, modalità di abbigliamento e costumi che sono tipici dei giovani. 

“La nostra epoca ha fatto della giovinezza un dogma: bisogna essere giovani, pensare giovane, consumare giovane, invecchiare giovani, la moda è giovane, il calcio è giovane, le radio sono giovani, le riviste sono giovani,  la pubblicità è giovane, la tivù è piena di giovani internet è giovane i vip sono giovani. […] Viva i giovani! Gloria ai giovani! Bisogna essere giovani!”
.

Spesso, in parrocchia, vedo mamme vestite e addobbate di ogni specie di bracciale o simbolo dell’età giovane. Più ragazze che mamme! Spesso sento dire dagli stessi giovani di incontrare nelle discoteche mamme e papà arzilli, euforici, qualche volta incontenibili. 

Ci si rende conto che in questa situazione subentra il rischio di un vero e proprio fallimento educativo.  

Come procedere dentro una cornice che racchiude una complessità frastagliata di modelli deboli e a volte effimeri? Ecco una delle domande che mi ha animato interiormente finchè seguivo il percorso pedagogico. 

Una delle possibili risposte viene tutta “assorbita” dalla nuova nozione  - per me una vera scoperta- della resilienza. 

Il “timone” di queste lezioni di pedagogia a mio avviso ha virato su due concetti chiave: la resilienza e dal nome stesso del corso la relazione. 

L’attenzione che è stata dedicata  alla resilienza è partita in tutte le sue analisi da una situazione di emergenza, da un dramma o un impatto poco salutare che ha scalfito la persona, lo “scudo” dell’esistenza.  Si ha indagato sulle situazioni di vita che hanno “parato il colpo” e assorbito “l’energia cinetica” del colpo stesso   non subendo la rottura totale.  In questo modo “gli sfortunati” hanno potuto attrezzarsi con qualche artificio nel sviluppare una condizione di vita socialmente accettabile. 
E’ il caso sia di Pennac, alunno incompreso, sia di Shlomo Venezia, ebreo di un infausto gruppo dei sonderkommando: una sorta di addetti della morte.

Ci vuole un po’ di coraggio nel leggere la testimonianza di Shlomo perchè toglie il fiato e diventa straziante. Personalmente, ho sperimentato anche la fatica di accostarmi agli alimenti nell’ora dei pasti perché le immagini di una tragicità così efferata, spietata, inumana e incomprensibile mi rimbalzavano nella mente. 

Shlomo rappresenta molti uomini e donne che hanno trovato in alcune “costellazioni vicine” dopo aver perso il riferimento della stella polare, la luce sufficiente per non venire sopraffatti dall’ombra quotidiana dell’Olocausto. 

E’ sconvolgente ma queste sono le sue parole: “Quando uscii dall’ospedale, mi ritrovai con un ebreo e cominciai a parlare. A un tratto mi resi conto che, invece di guardarmi, guardava dietro di me qualcuno che gli faceva dei segni. Mi girai e vidi uno dei suoi amici che gli diceva con i gesti che ero completamente matto. Da quel momento in poi non ho più voluto raccontare. Per me parlarne era una sofferenza e quando mi trovavo di fronte a persone che non mi credevano mi dicevo che era inutile. Solo nel 1992, quarantasette anni dopo la mia liberazione, ho ricominciato a parlarne. […] Non ho mai parlato di queste dolorose vicende con mia moglie e i miei figli perché sono convinto che non mi avrebbe fatto bene e avrebbe invece caricato loro di un peso inutile e doloroso da portare. Solo recentemente hanno cominciato a scoprire la mia storia. Ho fatto di tutto per evitare che ne venissero marcati, ma non potevo certo comportarmi come un padre normale che aiuta i suoi figli a fare i compiti e gioca spensierato con loro. Ho avuto la fortuna di avere una moglie intelligente che ha saputo gestire tutto questo”.

Shlomo probabilmente ha trovato come fattore di protezione l’amore confortante e fatto di comprensione della moglie e a mio avviso anche il silenzio quasi di difesa e cauta protezione dei quarantasette lunghissimi anni. La via della sua ricostruzione ha avuto necessità di un periodo di gestazione molto ampio. Il coraggio di raccontare, scaturisce anche dal desiderio di testimoniare e dal sentirsi compreso e accolto non provando più quella sensazione di caduta nel vuoto. In una parola: essere ascoltato. 

Qualcuno potrebbe  aggiungere  ancora un altro motivo sempre alla luce di ciò che abbiamo studiato: raccontare per Shlomo ha assunto anche il contorno di una sfida e di un dovere di fronte al ‘ritorno di fiamma’ nei recenti anni di alcuni simboli sui muri che rimandano nuovamente al problema dell’antisemitismo. 

Un'altra storia simile è racchiusa nel libro di Marcela Serrano: I quaderni del pianto, che narra di una madre straziata dal dolore per essere stata derubata della figlia poco dopo averla messa al mondo. Questa madre troverà la forza di reagire attraverso una sorta di rete di solidarietà con altre mamme per la stessa identica causa. Nel variegato snodo di intrecci e relazioni, emergerà che la sintonia di fondo per una stessa causa aiuta a sopravvivere al segno della tragica ferita. Aiuta a risollevarsi e prendere iniziativa. 

Purtroppo alcune situazioni prolungate di sofferenza del corpo e dello spirito modellano, segnano la vita umana.

“Qualsiasi individuo è modellato dal suo ambiente, ma non appena diventa un soggetto, tramite i suoi gesti, le sue mimiche, i suoi abiti e i suoi racconti esprimerà un mondo individuale e anche gli oggetti che disporrà intorno a sé “parleranno” di lui”
.  Nel caso dell’Olocausto, secondo me,  le persone dei lager non erano soggetti, o meglio venivano “di-soggettivizzati”, venivano derubati cioè della loro soggettività e l’ambiente assassino marchiava a sangue la loro incerta esistenza. Per questo motivo venivano irrimediabilmente modellati da quella situazione avversa di vita. 
“La resilienza individuale corrisponde alla capacità di far fronte ad una situazione avversa,  associata alla capacità di continuare a svilupparsi e di aumentare le proprie competenze nonostante le condizioni sfavorevoli” 

Con sorpresa c’è chi è riuscito a “cavarsela” grazie a questa capacità di assorbimento.

E’ qui che si gioca la carica di promessa per una prevenzione futura e per un’educazione che possa progettarsi come rete di convergenze di varie agenzie educative. Promuovere profeticamente “resilienza” significa gettare in anticipo le basi per una progettualità più responsabile della vita che possa vagliare anche le possibilità di fallimento e iniettare in vista di esse, magari in germe, antidoti benefici pronti ad attivarsi nel momento opportuno. 

E’ un compito dal quale nessuno puo’ esimersi e nemmeno  può arrogarsi il diritto di esclusività. L’educazione è ‘affare’, compito di tutti. 

Mi piace pensare, senza cadere in pessimismi, che l’epoca attuale più che promuovere una linea di pensiero un indirizzo preciso, un modello da tutti accettato, viva sotto il rischio di una sorta di trauma lento.  Sottile e soffice, difficile da  percepire per questa sua straordinaria caratteristica di impatto inesistente e non sempre così rilevabile. Un po’ come, mi passi l’immagine, un bel pentolone dove ci si ritrova dentro tutti e si cuoce a fuoco lento. In questa situazione è difficile percepire la scottatura. 

Come può progettarsi un giovane dentro una confusione del genere?

Si dice che: “L’umorismo costituisce probabilmente uno dei primissimi sintomi del processo di resilienza. Dal sesto mese, il bambino trova comica una bolla di sapone che scoppia o una goccia d’acqua che cade sulla fronte, e si diverte un mondo quando, sbattendo la manina nel piatto del purè, schizza tutti quegli gli stanno intorno.”

E dove non ci sono bolle di sapone? Come fare? Dove non ci sono piatti di purè?

A dire la verità non ha senso procedere in questo modo.

Perché prima o poi ci sarà qualcuno. Si incontrerà qualcuno. Una voce, un’idea, un’esortazione, una profetica parola ci sarà.

 Nel corso di storia dell’azione pastorale di quest’anno abbiamo affrontato l’epoca del Disciplinamento e della Confessionalizzazione. Un’epoca improntata a mettere ordine, dopo l’evento del Concilio di Trento, alle negligenze ministeriali e scompigli morali che raggiungono l’apice nell’epoca tardo medievale. L’immensa impresa di ri-organizzazione dei costumi e sensibilizzazione delle coscienze per molti anni ha occupato la vita della Chiesa: sono nati i Seminari per la formazione dei sacerdoti, le Confraternite di Laici a servizio della Chiesa e sotto lo sguardo del clero. I veri protagonisti di tale operazione di ri-educazione spirituale e morale furono i vescovi. Molti storici anche da ambiente protestante come il precursore Wilhelm Maurenbrecher approfondirono le origini della Controriforma (della reazione cattolica alla riforma luterana) e le loro ricerche li portarono alla formulazione di un nuovo fondamentale concetto storiografico, quello di “Riforma cattolica”.

In particolare il Maurenbrecher compose un’opera, di cui poté pubblicare solamente il primo volume (uscito nel 1880), intitolata “Storia della Riforma Cattolica”. In un passo importante di quest’opera afferma: “Le radici della controriforma risalgono all’epoca della Riforma Protestante e alcuni dei suoi germi esistono già nella generazione che precede il movimento spirituale tedesco; accanto alla Riforma evangelica o protestante bisogna quindi ammettere l’esistenza di una riforma cattolica. 

Questi “germi” sono le figure significative di laici che con la loro semplice fede e desiderio di rinnovo hanno dato vita a confraternite attente alla dimensione della carità, attente alla dimensione del culto e della preghiera. Questi “germi” sono le figure di vescovi lungimiranti che sembrano appartenere più ai nostri tempi che al ‘500. Un Gianmatteo Giberti, impensabile a dirsi, dedicherà 15 chiese per la catechesi esclusiva dei giovani e questo più di 500 anni fa. 

Il Concilio di Trento alla luce di tutto ciò non appare una semplice e pura reazione ma assume  lo spirito di rinnovo, la profetica vita esemplare di vescovi e anche sovrani illuminati “d’altri tempi”. E il passaggio dal carismatico, che come ogni tentativo di apertura porta sempre con sé il carattere di localizzazione e di isolamento, all’istituzionale viene esteso attraverso la fase della dottrina e dei canoni di riforma. 

Si puo’ vedere in questo delicato passaggio il metodo empirico critico: prassi-teoria-prassi (miglioramento della prassi).

Se la storia è maestra di vita
 evitiamo la rassegnazione, figlia di chi ha già decretato un futuro all’insegna della perdita. 

Per sollevare un uomo basta un sorriso. 

Come afferma Stefan Vanistendael: “L’umorismo è la capacità di mantenere il sorriso difronte la avversità”.

Il sorriso è, e rimarrà sempre la via che disperde il dolore e apre all’unità. Il sorriso sospende per un momento la tragicità della vita e crea il sogno e l’attesa: indispensabili per una costruzione della persona. 

In questa prospettiva di sogno, e di prevenzione diventa quanto mai urgente un’educazione impostata su una dimensione di relazione che possa far crescere la persona. Una sana relazione fatta di dialogo e di fiducia. 

“Il costruire fiducia e rapporto hanno assoluta precedenza”
. Ogni persona ha tutte le possibilità per potere riuscire a costruirsi e anche “ripararsi” in questa vita. 

«Fino al momento della sua morte, il vescovo Van Thuan ha portato attorno al collo il ricordo di questo suo periodo di prigionia: una crocetta di legno legata ad un filo elettrico che aveva costruito in segreto ed era riuscito a nascondere per molti anni in una saponett. Scrisse: “non è bella, ma per me è un simbolo, un’esortazione ad amare sempre, a perdonare e riconciliarsi”. Così descrive le origini di quella croce: un giorno mentre ero nella prigione di Vinh Quang, ho chiesto a una guardia se mi fosse permesso tagliare un piccolo pezzo di legno a forma di croce. Senza esitare la guardia acconsentì. In un'altra circostanza, in un’altra prigione ho chiesto a una guardia un pezzo di filo elettrico. La guardia era sospettosa e spaventata perché credeva che mi volessi uccidere. Ma io la rassicurai, spiegando che volevo solo fare una piccola collana per la mia croce di legno, così che la potessi portare al collo. La guardia non solo mi diede il filo ma anche una tenaglia e insieme realizzammo questa piccola collana. Un giorno, in prigione, una guardia mi chiese: “ma tu ci ami?” Ed io risposi: “Sì, vi amo” “Ma scusa, noi ti abbiamo tenuto imprigionato per così tanti anni, senza alcun processo, senza alcuna sentenza, e tu ci ami? E’ impossibile, non ci credo!” Allora gli ricordai: “sono stato con te per così tanti anni che dovresti crederci”. “E quando sarai libero non manderai i tuoi fedeli a bruciare le nostre case, a uccidere a uccidere i nostri familiari?” Assolutamente no. “Ma perché?” “Perché Gesù mi ha insegnato ad amare chiunque, anche i miei nemici. Se non lo faccio, non ha più senso che io mi ritenga cristiano”»
.

“Le persone risolvono i problemi con le loro forze, non con le loro debolezze”.
 

Per il vescovo Van Thuan la forza risiedeva nella sua grande fede e nella fiducia nel Maestro Gesù. L’amore gratuito apre alla visione, all’emergere dei punti forza anche dell’altro. 

Compito dell’educatore è quello di incoraggiare, “parafrasare” le parole dell’educando,  concentrandosi sui punti forza e agire su di essi in vista di un miglioramento. 

Concludo questo commento critico, sperando - vista la mia non competenza in materia - di aver  sufficientemente motivato attraverso le letture personali le affermazioni fatte.  

Desidero ribadire l’immagine che più mi ha colpito: il sorriso, “l’intuizione umoristica”.

“Il sorriso è una delle cose più incoraggianti che si possono fare. Molti ricercatori hanno visto che il sorriso “funziona” ed è una modalità primaria per comunicare calore e disponibilità”
.

C’è chi con il sorriso riesce a conquistare anche i cuori più duri, gli sguardi più cupi. Nel manuale “Costruire la resilienza” a cura di Elena Malaguti, edito dalla Erickson con gli apporti degli autori che sono stati menzionati nel corso viene dedicato un intero capitolo
 a questa tematica. 

Nell’introduzione al capitolo viene portata come testimonianza l’esperienza di un equipaggio di una missione spaziale. In tale gruppo straordinario e multiculturale la correzione dei singoli errori commessi è di vitale importanza pena il fallimento della missione. E’ quanto mai significativa una delle astronaute americane nella sua conclusione afferma: “La cosa più importante è che insieme abbiamo riso tanto”.

Mi viene spontaneo con questa ultima immagine paragonare la comunità cristiana ad un equipaggio. Sento davvero la necessità di questo sorriso, di questa sintonia di questa strada per proporre qualsiasi messaggio educativo, qualsiasi correzione amichevole e fraterna nella rispettosa distinzione dei ruoli. 

C’è chi nella sua genialità ci fa comprendere anche visivamente la portata del codice umoristico, del lato comico e ridicolo della vita come via di salvezza e di donazione.

In questa ultimissima battuta mi riferisco alla fresca vivacità estrosa del regista e comico Roberto Benigni nella sua, per me, monumentale opera: La vita è bella. 
Come può essere bella la vita in un campo di concentramento? 

Solo nel sorriso regalato, solo  nell’umorismo. 

Allego due scene tratte dal film sopracitato che parlano da sé e non hanno bisogno di spiegazioni. 

Un cordiale saluto

Don Luca Ferro

Vicario parrocchiale - S. Maria Casale di Scodosia Pd







� Molti genitori per paura e anche per educazione eccessivamente autoritaria oggi tendono ad andare nel polo opposto e incarnare un ideale educativo non autoritario verso un polo affettivo, di libertà secondo  logica del seme che deve tirare fuori le sue risorse per poter crescere. Quando un genitore dice: “Io non voglio dare il Battesimo a mio figlio!”,  dal punto di vista pedagogico a livello implicito con tale atteggiamento gli trasmettono una quantità di vincoli immensa. Va altrettanto bene crescere in una famiglia che afferma o nega il sacramento del Battesimo in nome di un ideale vissuto in primis. Ma non va bene “il  fai quello che vuoi!” Altro esempio sono i bambini asiatici: molto afferrati sul piano scolastico. Molti vivono con i genitori per lungo tempo e ricevono una trasmissione culturale forte. 


� “Ti do delle regole perché tu possa trovare il tuo progetto di vita”. Questo compito non è facile. Cercare un equilibrio tra due estremi è difficile o si tende ad essere autoritari o si tende ad essere libertari. Autorevoli? Impresa davvero ardua


� Educazione: focus è il futuro della persona. 


Psicoterapia: focus è aiuto alla ricostruzione della persona.


Una delle sfide di oggi sta nell’aiutare gli adulti nella comprensione e lettura del loro mondo implicito.


Una volta per pedagogia si intendeva soprattutto l’educazione in riferimento ai bambini, oggi la pedagogia è rivolta soprattutto agli adulti che accompagnano i processi di crescita dei bambini. Non si puo’ più dare per scontato che genitori, insegnanti, educatori, siano in grado di affrontare la sfida educativa in maniera solitaria. Ogni soggetto educante ha bisogno di sostegno.  


� Il Bisogno di socialità ad esempio è di tutti: nessuno è felice stare da solo sebbene a volte ci siano paure legate al mondo dell’altro o preoccupazioni di essere giudicati dall’altro. 


� Gli psicologi per conoscere le famiglie che maltrattano indicano come prima caratteristica quella dell’isolamento sociale: la famiglia che maltratta i propri figli vive in isolamento sociale e parentale. Questo è uno degli indicatori sempre presenti. 


� L’esempio classico in ambiente di ingegneria meccanica  è quello del pendolo che acquisendo energia cinetica colpisce la materia (un determinato oggetto) e “scarica” o trasferisce l’energia cinetica su di essa. La resilienza è data da un coefficiente che ogni tipologia di materia possiede. In ultima analisi è la capacità di assorbimento  della materia. Tale capacità è studiatissima nel campo dell’ingegneria meccanica e civile. Molti di noi hanno vissuto l’emozione della ruota della morte sulle montagne russe nei parchi giochi. Forse non sempre però notiamo che tutta l’energia cinetica della struttura viene dissipata tramite l’oscillazione della struttura e grazie all’elevata capacità di assorbimento del terreno nel quale sono affondati i pilastri portanti della giostra. Il terreno rappresenta quello che nel corso abbiamo chiamato “fattore di protezione”. E’ un aiuto esterno o estraneo alla struttura metallica della giostra che attraverso l’apposito contatto calcolato ne aumenta il coefficiente di resilienza. 


� Ci sono alcune teorie che sostengono che l’uomo non sia capace di resistere agli urti e che avvengano in lui delle rotture a livello psichico difficilmente riparabili.


� La resilienza essendo un processo non offre la possibilità di conoscenza dal corso di una vita di una persona dell’esito a priori. In questo caso lo sviluppo umano è anti-deterministico non si puo’ mai assumere una modalità d’approccio semplicistica nei confronti ad esempio dell’educazione dei bambini. In questo nostro tempo, etichettato come l’epoca delle libertà, antinomicamente ricerchiamo una voce un monito che possa offrirci la soluzione, il “come” fare con i figli. 


� Si tratta di una situazione di laboratorio nell’ambito della quale il bambino si trova inserito in una serie di episodi stressanti, secondo un ordine crescente, che funzionano come stimolo per attivare il sistema motivazionale dell’attaccamento. Queste informazioni le ho trovate –poco dopo la sua lezione attraverso il web, in uno studio fatto dal professor Muscetta (Neuropsichiatra Psicoanalista SPI Direttore della Scuola di Specializzazione di Psicoterapia dell’adolescenza e dell’età giovanile ad indirizzo Psicodinamico) “INTERAZIONI E COMUNICAZIONE TRA MADRE E BAMBINO NEI PRIMI ANNI DI VITA”, Roma 2003. Mi sembrava esaustivo riportare la quarta tipologia:  “attaccamento disorganizzato-disorientato”. Tra l’altro presente anche nell’articolo datoci via mail: “Fai un salto fanne un altro. La prospettiva della resilienza nella scuola”. 


� A questo punto si è riflettuto sull’esempio della mamma che muore paragonata alla stella polare per il bimbo. E si analizzava il fatto che se una stella maggiore si spegne resta comunque nella costellazione altre stelle che fanno da riferimento. 


� Mettersi nei panni di un bambino di sette anni significa attraversare una molteplicità di ambienti: la scuola, la proposta AC, il catechismo, la musica, danza, lo sport ecc… I bambini oggi vivono da frammentati. 


� Ricordo un fatto a proposito: in seconda media, nel 1987, circa tutta la classe compreso me non era riuscita a consegnare una sintesi di narrativa sul testo de “Il Barone rampante” di Italo Calvino. Quell’esperienza la ricordo come fosse ieri. La professoressa di italiano se la prese solo con me. Mi disse davanti a tutti: “Perché non hai fatto il riassunto? Da te non me lo sarei mai aspettato!” Venne davanti al mio banco e mi diede due sonori ceffoni che nemmeno quelli di mamma riesco a ricordare così forti. Stetti davvero male non per le sberle e la figura ma perché avevo deluso la mia professoressa. Ebbene il giorno dopo la attesi davanti al cancello della scuola sebbene non avessi le sue ore di lezione: le consegnai il riassunto, lessi tutta la notte ci misi l’anima. Quella professoressa atea dichiarata è stata colei che mi insegnò l’italiano perché da quell’episodio iniziai a leggere tantissimo. E non solo, quando divenni prete si presentò davanti alla porta della chiesa mi aspettò e prima che entrassi per iniziare la mia prima s. messa novella mi fermò, mi consegnò una busta con un’offerta per i poveri e mi disse: “Lo sai che non credo, ma volevo esserci lo stesso, non entrerò in chiesa. Questa è un’offerta non per te ma perché tu possa aiutare qualcuno” Mi diede un bacio.


Una sorpresa che mai avrei potuto immaginare. Venni spiazzato. Nodo alla gola. Due, tre passi e il mio volto colava dalla gioia. Il più bel regalo che il Signore mi potesse fare. A fine anno -  forse, purtroppo gli impegni sono tantissimi…  - uscirà nelle librerie della Elledici o della AVE un sussidio pastorale da me progettato: la prima pagina avrà questa dedica: “A Maria Natile, colei che mi insegnò a scrivere”.


� P. Milani, M. Ius “Fai un salto fanne un altro. La prospettiva della resilienza nella scuola”, pag 97


� A.E. Ivey e M. Bradford Ivey, Il colloquio intenzionale e il counselling, ed. Las,  Roma 2004, pag 41


� Mi verrebbe spontaneo questo “simbolico fraseggio” alla luce di quanto percepito:


Essere genitori dei figli e non di qualcos’altro: della strada, del bar, degli amici, della vecchia compagnia; essere genitori per i figli e non per qualcos’altro: per il lavoro, per il successo, per l’ennesima riunione, per l’hobby personale… 





� E’ parte della mia predicazione di domenica 8 giugno 2008.


� Boris Cyrulnik e Elena Malaguti,  Costruire la resilienza, Ed. Erickson, 2003, pag. 53


� Daniel Pennac, Diario di scuola, pag. 137


� Il gruppo dei Negrita in una canzone famosa dal titolo “Mama Maè” che ha contribuito al loro esordio invoca l’aiuto della mamma perché il mondo sta diventando ingestibile nei suoi ritmi frenetici: “Mama Mae' prega perche' il mondo va piu' veloce di me!”


� Daniel Pennac, Diario di scuola, pag. 74


� Daniel Pennac, Diario di scuola, pag. 75-79


� Marcela Serrano, I quaderni del pianto, pag. 85


� Daniel Pennac, Diario di scuola, pag. 181


� Slhomo Venezia, Sonderkommando Auschwitz, pag. 176-178


� Boris Cyrulnik e Elena Malaguti,  Costruire la resilienza, Ed. Erickson, 2003, pag. 53


� Ibidem, pag. 80 (Elena Malaguti)


� Ibidem, pag. 26


� Cicerone, De Oratore, II


� Ibidem, pag. 91 (Vanistendael)


� Ivey A.E., Bradford M., Il colloqui intenzionale e il Counselling. Un aiuto allo sviluppo del cliente nella società multiculturale, pag. 111


� F.X. Nyugen Van Thuan, Scoprite la gioia della speranza, Logos 2002


� Ivey A.E., Bradford M., Il colloqui intenzionale e il Counselling. Un aiuto allo sviluppo del cliente nella società multiculturale, pag. 151


� Ivey A.E., Bradford M., Il colloqui intenzionale e il Counselling. Un aiuto allo sviluppo del cliente nella società multiculturale, pag. 175 


� Boris Cyrulnik, Elena Malaguti (a cura di), Costruire la resilienza, Ed. Erickson, 2003, Cap. 14 “Umorismo e resilienza: il sorriso che fa vivere”, pag. 159-180


� Ibidem pag. 159
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